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Lunga è stata la traiettoria politica di Alcide De Gasperi. L'importante libro di Piero Craveri si sofferma però prevalentemente sugli ultimi dieci anni, confermando la caratura 
di grande statista del trentino, che con successo riuscì nella duplice impresa di ricostruire l'economia italiana e di reinserire la giovane repubblica nella comunità internazionale. 
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Il 22 maggio 1945 a Milano, 
durante una riunione con-

giunta del Comitato di libera-
zione nazionale e del Comitato 
di liberazione nazionale del-
l'alta Italia, Leo Valiani sentì 
parlare De Gasperi per la pri-
ma volta, ricavandone un'im-
pressione decisamente favorevo-
le. In quell'occasione, l'esponen-
te democristiano "non si disco-
stò molto dalle sinistre nelle pro-
messe di vasta epurazione, di na-
zionalizzazioni o controllo dei la-
voratori, di riforma agraria". Ma 
poi parlò anche d'altro. Sottoli-
neò infatti la necessità di un go-
verno che fosse al di sopra delle 
fazioni politiche e rappresentasse 
l'imperiosa esigenza di ricostrui-
re lo stato, il rispetto 
del diritto, l'efficacia 
delle leggi. Non si di-
lungò in proposito, 
"ma disse l'essenzia-
le". Il rappresentante 
azionista formulò a 
caldo un giudizio che, 
sia pure approssimato 
per difetto, si rivelò 
profetico: "Quest'uo-
mo ci governerà per 
cinque anni". 

La testimonianza di Valiani 
riassume bene il senso di quel 
momento storico. Fra tutti i pro-
tagonisti di quell'epoca, De Ga-
speri era l'unico ad avere una vi-
sione chiara non solo delle prio-
rità da perseguire, ma dei mezzi 
con cui avvicinare e raggiungere 
i propri obiettivi. Gli obiettivi 
che il leader democristiano po-
neva come essenziali erano so-
stanzialmente due, fra di loro ge-
rarchicamente ordinati. In pri-
mo luogo, garantire, nel passag-
gio di poteri che doveva avveni-
re fra il comando alleato e il go-
verno italiano, la continuità del-
lo stato, come irrinunciabile sal-
vaguardia del residuo patrimo-
nio risorgimentale. In secondo 
luogo, assicurare la fondazione 
di un sistema democratico-libe-
rale funzionante nei suoi snodi 
essenziali, per poter reintegrare 
a pieno titolo l'Italia nel conses-
so internazionale e assicurarne 
l'ordinata crescita economica e 
civile. Il fatto che entrambi i tra-
guardi prefissati venissero rag-
giunti con successo legittima la 
dizione di età degasperiana per 
definire quella ormai lontana 
stagione politica. 

Tuttavia, la superiorità poli-
tica espressa dallo statista 

trentino nella stagione del do-
poguerra non era casuale, ma 
esprimeva una perfetta conso-
nanza tra circostanze storiche e 
vicenda biografica. Tale piena 
sintonia risalta in modo convin-
cente nel libro che Piero Crave-
ri ha voluto dedicargli. La sto-
riografia su De Gasperi è del 

resto ricca di contributi spesso 
pregevoli. In gran parte, però, 
essi si concentrano sulle vicen-
de biografiche in senso pro-
prio, ovvero puntano l'atten-
zione sul dopoguerra che segna 
lo zenit della sua parabola. 
Questa biografia politica segna 
una tappa importante nella let-
teratura sull'argomento pro-
prio perché sceglie un diverso e 
più comprensivo approccio. Lo 
studio, pur dedicando grande 
spazio al decennio 1943-53, se-
gue con dettaglio analitico la 
sua carriera pubblica dagli inizi 
fino alla scomparsa, disegnan-
do un ritratto completo dello 
statista trentino. Solo dando il 
giusto rilievo alle molteplici 
esperienze attraverso le quali 
De Gasperi era venuto arric-
chendo e affinando le proprie 
doti intellettuali e morali è in-
fatti possibile comprendere la 
sintesi politica che seppe espri-
mere con naturalezza negli anni 
difficili della ricostruzione. 

Nato nel 1881 nel 
trentino austriaco da 
una famiglia di mode-
ste condizioni e di sal-
de tradizioni cattoli-
che, De Gasperi co-
mincia il suo appren-
distato nell'associa-
zionismo e nel giorna-
lismo cattolici, prima 
di venire eletto depu-
tato al parlamento di 
Vienna. In quel perio-

do, fino alla prova difficile della 
guerra, difende coraggiosamen-
te le ragioni di una minoranza 
nazionale in un impero multiet-
nico. Il dopoguerra lo proietta 
su di uno scenario diverso, 
quello della crisi dello stato li-
berale italiano. Una stagione 
nella quale rappresenta con 
coerenza l'anima parlamentare 
e costituzionale del popolari-
smo sturziano. L'affermazione 
del totalitarismo fascista suggel-
la con il carcere la fine di quel-
l'esperienza. Ci sono poi gli an-
ni della lunga vigilia, quando 
De Gasperi, che sopravvive gra-
zie a un modesto impiego alla 
Biblioteca vaticana, ha modo di 
rimeditare la sua esperienza 
precedente, analizzare il pre-
sente, mettere a fuoco le ragioni 
dell'avvenire. Appena sembra 
aprirsi uno spiraglio, ancor pri-
ma della caduta del regime 
mussoliniano e della ripresa 
della vita libera, comincia a 
riorganizzare le fila del partito 
cattolico. 

Gli storici sono soliti far co-
minciare l'età degasperiana con 
l'assunzione della presidenza 
del consiglio nel dicembre del 
1945. Tuttavia la sua leader-
ship, che era il frutto di questa 
lunga maturazione, si impone 
nei fatti già in precedenza. Essa 
si può caratterizzare sintetica-
mente come la capacità di ado-
perare una non comune abilità 
manovriera, dote che gli era sta-
ta sempre riconosciuta, per rea-
lizzare scelte politiche di ampio 
respiro. Tale attitudine si rivela 
anzitutto nella fase di fondazio-

ne della Democrazia cristiana, 
quando riesce a far accettare 
dal Vaticano la scelta di un par-
tito dei cattolici senza urtare la 
suscettibilità delle gerarchie. 
Successivamente essa si confer-
ma, in quel periodo cruciale che 
va dalla liberazione di Roma al-
la fine delle ostilità, quando, nel 
dicembre 1944, assume l'incari-
co che appare, in quel momen-
to, il più ingrato. Diventa infat-
ti ministro degli Esteri nel se-
condo gabinetto Bonomi, allor-
ché le quotazioni internazionali 
dell'Italia sono decisamente in 
ribasso. Da quella posizione, 
con un paziente lavoro diplo-
matico, non solo riesce a fare 
acquisire al nostro paese una se-
misovranità, ma comincia a ca-
ratterizzare la politica estera ita-
liana in senso marcatamente fi-
lo-occidentale. 

Senza dubbio il suo maggiore 
successo politico sono le elezio-
ni del 1948 perché, in una situa-
zione drammatica, riesce a cata-
lizzare i timori e le pulsioni 
emotive che attraversavano l'o-
pinione pubblica verso il parti-
to da lui diretto. D'altronde, se 
il risultato del 18 aprile conse-
gna alla De una rendita amplis-
sima, che il partito continuerà a 
gestire per oltre un quaranten-
nio, De Gasperi riesce a non ri-
manere prigioniero della sua 
vittoria. Prima e dopo il 18 
aprile, infatti, mantiene un rap-
porto privilegiato con i partiti 
laici. Questo era certo un modo 
per contenere le spinte integra-
liste del suo partito; tuttavia, 
come sempre, la manovra non 
aveva solo un significato tattico, 
ma era al servizio di una politi-
ca lungimirante. Grazie al con-
tributo di personalità come Ei-
naudi, Sforza e La Malfa, Alci-
de De Gasperi riesce prima a 
riassestare l'economia italiana, 
ponendo le premesse del boom 
economico, e successivamente 
può reinserire l'Italia a pieno ti-
tolo nella comunità internazio-
nale, facendole svolgere anche 
un ruolo decisivo nelle prime 
iniziative europeiste. 

In conclusione occorre sottoli-
neare un ultimo aspetto. La 

ricerca di Craveri segna una 
tappa significativa negli studi di 
storia politica italiana, per un 
motivo che esula dall'indubbia 
riuscita della sintesi. La storio-
grafia politica italiana è sempre 
stata caratterizzata da comparti-
menti stagni. Gli studiosi di 
estrazione cattolica studiavano 
il popolarismo sturziano; quelli 
marxisti si interessavano alla 
storia del movimento operaio; i 
laici dedicavano la loro energie 
all'Italia liberale. In definitiva, 
la storia dei partiti veniva prati-
cata spesso con una divisione 
del lavoro che pareva fissata dal 
manuale Cencelli. Questa bio-
grafia di De Gasperi indica che 
una stagione è forse definitiva-
mente conclusa, visto che uno 
storico di estrazione laica può 
dedicare uno studio di largo re-
spiro al principale uomo di sta-
to cattolico. • 
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Il libro di Craveri è sicuramente 

il più completo finora uscito su 
Alcide De Gasperi: lavoro di 
grande qualità e spessore, che 
utilizza un'ampia gamma di fonti, 
molte delle quali inedite o poco 
sfruttate. Si tratta dichiaratamen-
te di una biografia tutta politica, 
che sorvola sui risvolti umani e 
psicologici del personaggio, nulla 
concedendo al "colore" e all'a-
neddotica. Quasi di conseguen-
za, è anche una biografia "squili-
brata": su 650 pagine ne dedica 
500 agli ultimi dieci-undici anni 
di vita del leader democristiano. 
In questo caso la scelta dell'auto-
re rispecchia anche il rapporto 
fra De Gasperi e la storia italiana: 
e porta a interrogarsi su quale sia 
stato il contributo che egli diede 
alla formazione di una cultura 
politica antifascista, che prepara-
va le basi di una nuova Italia do-
po la fine del regime. Antifascista 
certamente lo statista trentino lo 
fu, ma, fatta salva la parentesi del 
1923-27, in modo riservato e ap-
partato, tutto interno alla logica 
di una riforma cattolica della so-
cietà, che prevedeva anche una 
condotta di coesistenza e di com-
promessi con la dittatura fintanto 
che questa non ledesse gli inte-
ressi e i progetti della chiesa. Ma 
anche dopo il 1943 colpisce nel 
percorso politico e biografico di 
De Gasperi una certa estraneità 
allo spirito della Resistenza, un 
fenomeno sostanzialmente da lui 
subito e sempre temuto per i suoi 
possibili sbocchi, e al quale guar-
dò soprattutto per controllarla e 
svuotarla dei pericoli che vi rite-
neva insiti. Craveri registra que-
sto fatto senza rilevarne più di 
tanto le implicazioni. E questo 
offre lo spunto per una conside-
razione. Il periodo di storia italia-
na che costituisce il nucleo del 
volume è stato a lungo trattato 
soprattutto da una "storiografia 
dei vinti": una storiografia cioè 
che ha privilegiato nella sua at-
tenzione le ragioni delle forze po-
litiche che sono uscite in tutto o 
in parte sconfitte dal processo 
iniziatosi con la caduta del fasci-
smo e culminato nella prima me-
tà degli anni cinquanta. 

Credo che questo libro possa 
essere considerato come la più 
autorevole e documentata inter-
pretazione della storia italiana 
che si può ascrivere a una "sto-
riografia dei vincitori" (nel senso 
migliore del termine, cioè di una 
storiografia che presti attenzione 
prima di tutto a chi quel proces-
so ha guidato e non subito, alla 
fine prevalendo): in altre parole, 
la più seria e ambiziosa interpre-
tazione in una chiave che, per 
semplificare, e senza che a ciò si 
connetta una valutazione negati-
va, definirò "moderata". In que-
sto senso il libro, come ogni li-
bro di alta qualità, può fornire lo 
spunto per la ripresa di una di-
scussione storiografica serena, 
ma franca e aperta. 

Sostanzialmente la tesi che esso 
sottende è che l'Italia non poteva 
uscire in modo migliore dalla 
guerra ed essere in modo migliore 
traghettata da questa alla ricostru-

zione e alla ripresa. De Gasperi -
protagonista centrale di questo 
periodo - la guidò come meglio 
non si sarebbe potuto tenendo 
conto dei vincoli imposti dalla si-
tuazione. E sostanzialmente riuscì 
a realizzare il disegno che si era 
prefisso: la saldatura fra la tradi-
zione moderata italiana e il pro-
gressismo cattolico. Esito sul qua-
le il giudizio finale dell'autore non 
lascia dubbi: "Ancor oggi ciò che 
di più stabile e sicuro l'Italia può 
contare nel campo della politica, 
delle istituzioni e dei legami inter-
nazionali, le idee stesse che reggo-
no o dovrebbero reggere la nostra 
convivenza civile, il progresso e 
l'unità della nazione, risalgono in-
nanzi tutto alla sua epoca e all'o-
pera che egli vi svolse". Tutte le 
opzioni diverse dalla sua politica 
sono ridimensionate a opzioni 
velleitarie o non percorribili: sia 
quelle delle forze che a lui si con-
trapposero, sia quelle delle cor-
renti della De che non ne condivi-
sero fino in fondo le scelte. C'è in 
questa rappresentazione un'inter-
pretazione forse troppo ottimisti-
ca della sapienza politica e della-
lungimiranza di De Gasperi. Per 
esempio il giudizio sferzante sul-
l'inconsistenza della prospettiva 
di una "rivoluzione democratica", 
liquidata come un "equivoco" — 
giudizio al quale l'autore cerca 
conforto anche nello scetticismo 
in merito di Togliatti - dovrebbe 
per lo meno essere attenuato: se 
non altro perché il principio della 
continuità dello stato, che opera 
come bussola della sua azione po-
litica, comportò dei prezzi pesanti 
pagati a una struttura burocratica 
e amministrativa che frenò pesan-
temente ogni azione di rinnova-
mento. 

Certo, di saggezza e lungimiran-
za De Gasperi diede prova in più 
occasioni: per esempio esercitan-
do in prima persona una funzione 
di contenimento nei confronti 
dell'ingerenza clericale, in parti-
colare nella fase immediatamente 
successiva al 18 aprile, e poi di 
nuovo in coincidenza dell'opera-
zione Sturzo a Roma; e anche nel 
frenare le spinte che miravano a 
escludere il Partito comunista dal-
la legalità, il libro conferma che 
De Gasperi fu cauto ma determi-
nato. Pure il ruolo svolto da De 
Gasperi nella politica estera del-
l'Italia appare ricostruito in modo 
convincente e ne mette in luce 
tutti i meriti, che sono largamente 
superiori ai limiti: sia per quanto 
riguarda una relazione speciale, 
ma non puramente subalterna, 
con gli Stati Uniti, sia nella soffer-
ta aspirazione a una politica euro-
pea. Le discontinuità e le contrad-
dizioni spesso laceranti che emer-
gono nel suo percorso, per quan-
to non omesse, e a volte anzi ap-
profondite, sono tuttavia per lo 
più circoscritte in modo parente-
tico, quasi come necessitate e 
quindi giustificabili battute d'ar-
resto di una linea di svolgimento 
che corre verso l'approdo finale.B 
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